
In collaborazione con il Corriere della Sera

‘Il Nadella dell’Ibm’
L’hanno già etichettato 
come ‘il Nadella dell’Ibm’. 
E in effetti Arvind Krishna, che
il prossimo 6 aprile prenderà
il comando della più che
centenaria azienda high-tech
americana, ha parecchio in
comune con l’amministratore
delegato (Ceo) di Microsoft.

di Maria Teresa Cometto

Come lui è nato e cresciuto in India e
come lui da tempo è un profeta della
‘nuvola’ ovvero del cloud computing: i
servizi per le imprese – dall’immagaz-
zinaggio dei dati alla loro analisi e ge-
stione ‘intelligente’ – basati su infra-
strutture e tecnologie centralizzate e
distribuiti via internet, come un ‘abbo-
namento’.
Satya Nadella, in carica dal 2014, ce l’ha
fatta a rilanciare Microsoft che sotto la
sua guida è cresciuta fino a valere 1’300
miliardi di dollari a Wall Street – la se-
conda società più grande al mondo per
capitalizzazione di Borsa, dopo Apple –
ovvero dieci volte il valore di Ibm. Una
performance notevole se si pensa che il
primo gennaio 2012, quando Ginni Ro-
metty era diventata Ceo dell’Ibm, le due
aziende avevano più o meno la stessa
capitalizzazione, attorno ai 200 miliar-
di di dollari.
Negli otto anni sotto Rometty, il valore
in Borsa di Ibm – che pure resta una
delle 30 società comprese nell’indice
Dow Jones – è crollato del 35%, mentre il
fatturato è diminuito del 25 per cento.

Traghettamento... lento

Rometty ha cercato di traghettare Ibm
dal suo vecchio core business – la ven-
dita di mega computer (server) con il
loro software, installati presso le azien-
de – al nuovo mondo del cloud compu-
ting. Ma l’ha fatto troppo lentamente,
dicono i critici, e senza i risultati spera-
ti, visto che in questo business Ibm re-
sta indietro, superata da Amazon e Mi-
crosoft, e incalzata anche da Google
(Alphabet) e Oracle.
L’ultima scommessa di Rometty era sta-

ta la decisione nel 2018 di comprare la
società di software open-source Red hat,
operazione conclusa nel 2019 e costata
circa 34 miliardi di dollari, la più grande
acquisizione nella storia dell’Ibm. Ma il
vero ispiratore e architetto di questa
mossa è proprio Krishna, che dal 2017 al
2018 è stato l’ideatore e il responsabile
del business hybrid cloud e dal gennaio
2019 fino a oggi è stato il senior vicepre-
sident del Cloud & cognitive software.

Profilo molto basso

Krishna ha tenuto finora un profilo
molto basso. Sul suo account di Twit-
ter richiama la sua leadership nell’hy-
brid cloud, si definisce padre e marito,
‘curioso di tutto, amante di (quasi) tut-
ta la tecnologia’. Ha anche una pagina
su Facebook, da cui si vede che vive a
Ridgefield, una graziosa cittadina del
Connecticut, ai piedi delle montagne
Berkshire, lontana mezz’ora di auto-
mobile dal quartier generale di Ibm ad
Armonk, che è nello Stato di New
York. 

‘Grazie a lui l’Ibm ha
trasformato una raccolta di
tecnologie analitiche e di
Intelligenza artificiale, pensate
inizialmente per raggiungere
difficili obiettivi, in strumenti
pratici per risolvere problemi
aziendali’.

Dal 1990 è sposato a Sonia, indiana
come lui, laureata al Jesus and Mary
College di Delhi e con un master ameri-
cano in Educazione elementare al Sa-
rah Lawrence College. Krishna e la mo-
glie hanno due figli, Tarini e Avesh. Il
1990 è anche l’anno in cui Krishna ha
cominciato a lavorare all’Ibm, dopo
aver ottenuto il dottorato in Ingegneria
elettrica alla University of Illinois di Ur-
bana-Champaign.
Nato il 23 novembre 1962 a Dehradun, la
capitale dello Uttarakhand, uno degli
Stati in India, Krishna è figlio di un uffi-
ciale dell’esercito indiano. La passione
per la tecnologia lo ha spinto a studiare
Ingegneria al prestigioso Indian institu-
te of technology di Kanpur, dove si è lau-
reato nel 1985. Poi si è trasferito negli
Stati Uniti per continuare gli studi.

Storia simile a quella
di altri tre Ceo indiani

Una storia simile, la sua, a quella di
ben altri tre Ceo indiani di importanti
aziende americane dell’high-tech:
Sundar Pichai, di Google e Alphabet,
Shantanu Narayen di Adobe, oltre al
già citato Nadella di Microsoft. Nei
suoi quasi 30 anni all’Ibm Krishna si è
distinto per l’impegno sulle tecnolo-
gie del futuro, dall’Intelligenza artifi-
ciale al quantum computing. Il suo
primo incarico è stato nel gruppo di
ricerca che ha sviluppato il super
computer Watson e le sue applicazio-
ni. «Ha mostrato la sua capacita’ ma-
nageriale quando ha rifocalizzato il
business di Watson – ha detto Ray
Wang, fondatore della società di con-
sulenza Constellation Research nella
Silicon Valley –. Grazie a lui l’Ibm ha
trasformato una raccolta di tecnolo-
gie analitiche e di Intelligenza artifi-
ciale, pensate inizialmente per rag-
giungere difficili obiettivi, in strumen-
ti pratici per la soluzione di problemi
aziendali».

La svolta: la nuvola ibrida

La svolta nella sua carriera è avvenuta
nel 2017, quando ha proposto a Rometty
e agli altri top manager dell’Ibm la nuo-
va strategia hybrid multi cloud, cioè
della “nuvola ibrida”: una combinazio-
ne per cui le aziende sia comprano ser-
ver e software per i data center che ge-
stiscono ‘in casa’, sia usano servizi di
cloud computing. L’anno dopo, è stato
Krishna a suggerire a Rometty, e cal-
deggiarla, l’acquisizione di Red hat, per
accelerare la crescita dell’Ibm nella ‘nu-
vola’; e poi lui ha gestito l’integrazione
fra le due società.
Ora deve imprimere un nuovo slancio
in questa direzione, compiendo la terza
radicale trasformazione nella storia
dell’Ibm, secondo lo storico James Cor-
tada, ex dipendente della stessa azien-
da. La prima era stata negli anni Cin-
quanta, quando l’Ibm aveva lasciato i
vecchi tabulati per buttarsi sui compu-
ter. Poi negli anni Novanta, sotto la gui-
da del primo Ceo outsider, Lou Ger-
stner, si era spostata dall’hardware al
software e ai servizi. 

Per un serio cambiamento

«Se un’azienda vuole realizzare un se-
rio cambiamento, Krishna è l’uomo
giusto, calmo ma profondo, fermo ma
non aggressivo, molto intelligente ed
eloquente», ha detto Rishikesha Kri-
shnan, professore di strategia all’In-
dian institute of management di Ban-
galore, che con lui ha studiato all’In-
dian institute of technology di Kanpur.
Per realizzare la nuova radicale trasfor-
mazione, Krishna sarà aiutato dal Ceo

di Red hat, Jim Whitehurst, che è stato
nominato anche presidente di Ibm: la
prima volta che questa carica viene
sdoppiata da quella di Ceo. Whitehurst
ha 52 anni, cinque meno di Krishna, che
a 57 anni è il più ‘vecchio’ nuovo Ceo di
Ibm, dove una volta vigeva la norma per
cui a 60 anni il Ceo doveva ritirarsi in
pensione. Rometty se ne è andata oltre
quella soglia, a 62 anni, e anche Krishna
potrà continuare oltre i 60. Ma c’è già
chi vede Whitehurst come suo poten-
ziale successore.
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I profili del settore bancario e finanziario
sono investiti da un importante processo
evolutivo che comporta la nascita di nuo-
ve figure e, al contempo, la ristrutturazio-
ne di altre già esistenti.
Questo processo è determinato da diversi
fattori: lo sviluppo di un nuovo modello di
professionalità, basato sulle competenze,
soggette a una progressiva internaziona-
lizzazione e digitalizzazione, ragioni di
mercato che richiedono maggiori specia-
lizzazioni e capacità di interazione con la
clientela, oltre che motivi di carattere giu-
ridico-normativo. 
Il Centro Studi Villa Negroni monitora i
cambiamenti in atto, individuando gli
aspetti attinenti ai diversi ruoli per ricon-
durli alle figure professionali ad alto con-

tenuto finanziario, nella consapevolezza
della dinamicità del relativo segmento di
mercato.
A titolo di esempio, con l’entrata in vigore
della Legge federale sui servizi finanziari
e della Legge federale sugli istituti finan-
ziari vi è stato l’adeguamento della Legge
cantonale sull’esercizio delle professioni
di fiduciario, con la conseguente abroga-
zione del regime autorizzativo per i fidu-
ciari finanziari, i quali sono ora assogget-
tati alla vigilanza della Finma. Oggi, per-
tanto, i fiduciari finanziari sono indivi-
duati quali consulenti agli investimenti,
gestori patrimoniali (compresi i gestori di
patrimoni collettivi) e trustees che opera-
no a livello professionale. 
Per ciascuna figura professionale sono

  

Assistente del gestore e del consulente wealth   24 ore Maggio - giugno 2020
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Opzioni e prodotti strutturati nella gestione patrimoniale 12 ore Settembre 2020
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previste le relative definizioni, le condi-
zioni per: l’autorizzazione (tra le quali la
disposizione “delle qualifiche necessarie
alla funzione”) e per la vigilanza continua
e i compiti, da intendersi come attività da
svolgere per cui è necessaria l’autorizza-
zione stessa. Tali modifiche sono la dimo-
strazione concreta della crescente sofisti-
cazione dei profili professionali finanzia-
ri e dell’alta competitività delle qualifiche
richieste: questi sono i motivi che confer-
mano la formazione continua aggiornata
e di qualità, quale asset strategico. 
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La riconfigurazione delle professionalità del sistema finanziario

Alla notizia di una Tv cinese, secondo
la quale sarebbe stato trovato un effi-
cace trattamento all’infezione da co-
ronavirus, i mercati mondiali hanno
comprensibilmente festeggiato con
un balzo che non si vedeva da tempo.
Alle quotazioni di giovedì, pressoché
tutte le Borse dell’Occidente si sono
ritrovate più in alto di due settimane
prima, quando si diffusero le prime
notizie sulla nuova, terribile epide-
mia. L’indice S&P e il Nasdaq avevano
pure superato i precedenti massimi
storici e solo Shanghai, pur in forte
recupero dal minimo di tre giorni pri-

ma, mostrava una flessione del 7,4%
rispetto ai livelli del 20 gennaio.

‘A prescindere da ogni
considerazione umanitaria,
il coronavirus parrebbe 
una manna per l’economia,
visto che i successivi recuperi
supererebbero il danno 
iniziale’

L’entusiasmo parrebbe più che giusti-
ficato, se non fosse che, due ore dopo
la notizia della Tv cinese, l’Organizza-
zione mondiale della sanità aveva

precisato che ‘non c’era alcun tratta-
mento efficace contro il virus’. Gli
operatori, soliti a diffidare delle infor-
mazioni provenienti da Pechino, han-
no preso per buona la prima notizia e
hanno trascurato la seconda, mo-
strando una dose d’euforia a dir poco
eccessiva. 
Eppure, la recente reazione dei mer-
cati, così come il comportamento del-
le Borse da parecchi mesi a questa
parte, sarebbero giustificati, secondo
gli operatori, proprio dalla razionali-
tà: come quella, per esempio, che tra-
pelerebbe dall’analisi di Goldman

Sachs sulle conseguenze economiche
del virus cinese.
Secondo la banca americana, la nuo-
va epidemia sottrarrebbe 6,4 punti
percentuali (annualizzati) al Pil della
Cina nel primo trimestre (cosicché la
crescita sarebbe leggermente negati-
va), ne aggiungerebbe 6 nel secondo
trimestre e uno nel terzo: a prescinde-
re da ogni considerazione umanita-
ria, il coronavirus parrebbe una man-
na per l’economia, visto che i succes-
sivi recuperi supererebbero il danno
iniziale.
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Coronavirus: quali conseguenze economiche?


